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Arriva il bonus per l’acqua: ecco come 
funziona 

Fino a mille euro di rimborso per gli interventi su alcune tipologie di sanitari ad uso 
residenziale: ecco come funziona il bonus e come richiederlo 

Con la Legge di Bilancio 2021 è stato istituito il “bonus idrico”, 
subito ribattezzato anche con i nomi di “bonus bagno”, “bonus 
rubinetti” o “bonus doccia”: il testo, che vedrà la luce nei prossimi 
giorni, prevede fino a mille euro di rimborso per incentivare 
l'acquisto di rubinetti, miscelatori, soffioni e colonne doccia di 
nuova generazione a limitazione di flusso d'acqua, e per l'acquisto 
di wc in relazione alla tipologia di scarico abbinata. 

Come funziona 

L'agevolazione ha durata fino al 31 dicembre 2021 ed è 
riconosciuta per gli interventi effettuati su tutti gli immobili ad 
uso residenziale: può essere richiesta sia dai proprietari che 
dagli inquilini che sostengono le spese. L'importo massimo 
erogabile è di 20 milioni di euro e tutta la procedura è gestita 
dal Ministero per la Transizione ecologica. Dal momento che i 
fondi non sono infiniti, è bene tenere sotto controllo il sito del 
ministero per verificare quando si aprirà la procedura per la 
richiesta. La somma spettante sarà accreditata direttamente sul 
proprio conto corrente senza ulteriori complicazioni. 

 

Quali prodotti rientrano nel bonus 

Per ridurre il consumo delle risorse idriche, le agevolazioni sono 
previste per alcune categorie di sanitari: la fornitura e la posa in 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/12/30/20G00202/sg
https://www.mite.gov.it/


opera di vasi sanitari in ceramica con volume massimo di scarico 
uguale o inferiore a 6 litri e relativi sistemi di scarico; la fornitura 
e l'installazione di rubinetti e miscelatori per bagno e cucina, 
compresi i dispositivi per il controllo di flusso di acqua con 
portata uguale o inferiore a 6 litri al minuto, e di soffioni doccia e 
colonne doccia con valori di portata di acqua uguale o inferiore a 
9 litri al minuto; infine, in entrambi i casi precedenti, le eventuali 
opere idrauliche e murarie collegate e lo smontaggio e la 
dismissione dei sistemi preesistenti. 

Quanto si risparmia 

Visto l'aumento esponenziale delle bollette (energia elettrica su 
tutte), un sistema più efficiente consentirà di risparmiare fino al 
30% all'anno. Un rubinetto si può considerare efficiente se ha 
un limitatore di apertura e un aeratore che miscela aria 
all'acqua così da avere la stessa pressione ma con un flusso 
d'acqua ridotto: ad esempio, un miscelatore datato eroga almeno 
11/12 litri d'acqua al minuto. Con i nuovi modelli, invece, si può 
arrivare in media a cinque litri al minuto per scendere addirittura 
a meno di 2 litri per i modelli più efficienti. 

Come richiederlo 

Come riporta Altroconsumo, per ottenere il rimborso i 
beneficiari dovranno presentare istanza registrandosi con SPID o 
CIE su una Piattaforma che sarà predisposta da Sogei sul sito del 
Ministero della Transizione Ecologica. Quando ci si registra, 
bisognerà inserire i propri dati anagrafici e l’Iban su cui si 
desidera che venga accreditato il bonus. Inoltre, nel portale 
dovranno essere inseriti anche i dati catastali dell’immobile in cui 
sono stati installati i prodotti; l’ammontare della spesa sostenuta 
per cui si chiede il rimborso allegando copia della fattura 
d’acquisto; la quantità dei beni e specifiche della posa in opera; le 
specifiche tecniche per ogni bene sostituito da apparecchi a 
limitazione di flusso d’acqua; 

https://www.ilgiornale.it/news/economia/rincaro-bollette-ecco-quanto-coster-famiglie-1975291.html
https://www.altroconsumo.it/alimentazione/acqua/news/bonus-rubinetti


le specifiche della portata massima d’acqua espressa in litri al 
minuto del prodotto acquistato. 
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L’EDITORIALE 

Il senso civico per l’acqua: ne sprechiamo 

un’enormità, perché non ci scandalizziamo? 

Siamo tutti colibrì. O almeno dovremmo esserlo. O forse siamo solo inconsapevoli e un po’ 
presuntuose cicale? Al termine dell’estate piu calda della storia, mentre divampano 

ancora incendi, causati piu dall’incuria che dal riscaldamento climatico, ci interroghiamo (forse) 

su quale potrebbe essere il nostro contributo personale e quotidiano alla salute del pianeta. 
Nessuno, e la risposta più frequente. Che cosa mai sono in grado di fare io, semplice cittadino di un 
piccolo Paese del Mediterraneo per arrestare la ritirata dei ghiacciai o per impedire che piova – 

come è accaduto la scorsa estate – anche al Circolo polare artico? Niente, inutile girarci intorno. 

I summit sul clima 

Tutto è determinato da macrofenomeni contro i quali persino le principali economie stentano a 

trovare, nell’emergenza, un’efficace unità d’intenti. All’ultimo G20 veneziano, nonostante 

l’impegno del ministro per la Transizione ecologica Roberto Cingolani, i progressi sono stati 

limitati. Significativi ma insufficienti. L’attesa è per quello che accadrà alla prossima 
conferenza Pre-Cop26 di Milano, e ancor più alla Cop26 di Glasgow che si propone di rispettare 

l’Accordo di Parigi e contenere l’aumento della temperatura a 1,5 gradi rispetto all’era 
preindustriale. L’Italia è in prima fila come presidente di turno del G20 e co-presidente del 

summit sul clima. Ma che cosa possiamo fare concretamente noi italiani se l’intera Unione 

europea – che si propone di raggiungere la neutralità nelle emissioni di gas serra nel 2050 – è 

responsabile solo del 15 per cento dell’anidride carbonica rilasciata ogni anno nell’atmosfera? 
L’Italia – che ha ridotto, nel periodo 1990-2019, le proprie emissioni del 19 per cento – pesa appena 
un 2 per cento scarso. “Ogni grande viaggio comincia con un primo, piccolo passo” è un aforisma 
attribuito a Lao Tzu (sulla grafia del quale le versioni sono tante), fondatore del taoismo. L’augurio 
e che la Cina, grande inquinatore globale, rilegga ciò che ha scritto uno dei suoi più grandi filosofi e 
sia più attenta e cooperativa. Ma Pechino e altre economie asiatiche ribattono che, se si guarda 

alle emissioni pro capite, l’Europa con 5,9 tonnellate a testa inquina più dell’Asia (4,2 

tonnellate) anche se meno del Medio Oriente (9,2). E il Belgio più della Cina. 

Ogni goccia conta 

Solo questi dati dovrebbero metterci un po’ più a disagio e richiamare a un maggiore senso di 

responsabilità individuale. Si, ma sono statistiche, medie del pollo, come scriveva con arguzia e 

disincanto Trilussa, noi siamo individualmente impotenti. Vittime, certo. Ma vittime irresponsabili? 

Questo no, non possiamo dirlo. Ed e qui che la favola africana, o presunta tale, del colibri assume 

una valenza civica straordinaria, quasi un esame di coscienza personale e collettivo. Scoppia un 

grande incendio nella foresta. Tutti gli animali fuggono cercando rifugio nelle acque di un vicino 

fiume. Solo un colibri va in senso opposto, avanti e indietro, pur di lasciar cadere una minuscola 

goccia d’acqua sulle fiamme. “Che cosa stai facendo? “ Gli chiede il leone. “Credo di spegnere 
l’incendio”. “Tu, cosi piccolo?”. “Faccio solo il mio dovere” risponde il colibrì battendo 
fortissimamente le ali. La favola continua, nella parte meno conosciuta, con un lieto fine. Tutti i 
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cuccioli degli animali, a cominciare da un elefantino con la sua proboscide, si prodigano per 

spegnere il grande incendio e alla fine ci riescono convincendo gli esseri umani a non arrendersi 

mai, a confidare sulla forza irresistibile del buon esempio. Anche una singola goccia conta. 

Nelle Sacre Scritture, al salmo 72 si ricorda che l’acqua è il dono del Signore, una benedizione per 

la terra, simbolo di vita e di morte, mezzo di purificazione. Il credente è chiamato (Isaia) a dissetarsi 

gratuitamente ma ad essere egli stesso fonte d’acqua e dunque di vita. Nel Corano la vita è un 

miscuglio di acqua e terra, elementi plasmati dal vento. Ma nel paradiso il vento è assente e l’acqua 
fluisce generosa senza essere mai sprecata (Dizionario del Corano, a cura di Mohammad Ali Amir-

Moezzi, Mondadori). Papa Francesco con l’enciclica Fratelli tutti, e ancora prima con Laudato 

si’, ci esorta a prenderci cura della natura in quella che lui definisce un’ecologia integrale. I criteri 
di sostenibilità, ambientale e sociale sono il breviario quotidiano non solo del buon cattolico ma 

anche del cittadino responsabile. L’enciclica Fratelli tutti venne annunciata ad Assisi nel giorno di 
San Francesco, il 4 ottobre 2020, e riprendeva un documento firmato dal pontefice il 4 febbraio del 

2019 ad Abu Dhabi con l’imam Ahmad Al Tayyeb. L’ecologia integrale unisce le religioni più di 

quanto non si pensi. Una goccia d’acqua è fonte di vita. Sempre. Il linguaggio dell’acqua è 
universale. E allora potremmo, tanto per cominciare, utilizzarla al meglio – anche nelle piccole cose 

della quotidianità– conservarla e, soprattutto, disciplinarne i corsi affinché nelle esondazioni non 

travolga interi villaggi causando morte e distruzione. Ma nell’uso dell’acqua siamo tutti 
miscredenti. 

La siccità è al centro di guerre e migrazioni 

L’ex premier Romano Prodi ha scritto, sul Messaggero dell’8 agosto scorso, un articolo nel quale si 
sottolinea quanto l’acqua sia un bene scarso e vitale nel mondo. La siccità è all’origine delle 
grandi migrazioni di popoli impoveriti dall’avanzare dei deserti ed è al centro di pericolose 

dispute territoriali, armi in pugno. Eppure in Italia è semplicemente buttata via. Come se non avesse 

alcun valore. C’è poi il colossale equivoco di considerarla, come bene comune irrinunciabile, 
disponibile gratuitamente. Sempre. Come se distribuirla e gestirla non comportassero alcun costo. 

Ed essendo così abbondante in natura non avesse bisogno di alcun investimento. Dal punto di vista 

dei consumi di acqua siamo i primi in Europa con una media di 120-150 metri cubi a famiglia in un 

anno. Ogni italiano, in media, 220 litri al giorno. Quanti risparmi potremmo fare con un po’ più 
di buona volontà e senso civico? Insomma, è come se avessimo il rubinetto perennemente aperto. 

Un costante scialo idrico. 

Miliardi di gocce disperse tolgono vite 

Si legge nel Piano nazionale di ripresa e resilienza che nella distribuzione dell’acqua per usi civili la 
dispersione è del quarantuno per cento, il cinquantuno per cento al Sud. “Il trentacinque per cento 
delle condutture ha un’età compresa tra i 31 e i 50 anni”. Oggi 3,5 milioni – è scritto sempre nel 
Pnrr – 3,5 milioni di italiani vivono in zone non conformi dal punto di vista della rete fognaria 

e di depurazione. Cioè sono fermi all’Ottocento. Perché questi dati non ci 

scandalizzano? Perché non promuovono un vasto movimento d’opinione per dare valore all’acqua? 
Miliardi e miliardi di gocce dispersi che non creano vita. E spesso la tolgono. Un peccato mortale 

del quale nessuno, o soltanto pochissimi, si vergognano. Un’onta per la nostra civiltà. Rimossa. 
Nell’articolo citato, Prodi proponeva la realizzazione di tanti invasi di contenimento per proteggere 

le comunità dalle alluvioni, assicurare l’acqua necessaria all’irrigazione dei campi flagellati dalla  
siccità e produrre energia idroelettrica pulita. 

 

 

 



L’impegno del volenteroso colibrì 

Il nostro impegno personale può allargarsi ad altre attività. Non solo all’acqua. Sfugge per esempio 
che gli edifici italiani rappresentano più di un terzo dei consumi energetici. Gli obiettivi per il loro 

efficientamento del Piano nazionale integrato per l’energia e per il clima (Pniec) sono 
ambiziosi. “Una delle leve più virtuose per la riduzione delle emissioni – si legge nel Pnrr – in un 

Paese come il nostro che soffre di un parco edifici con oltre il 60 per cento dello stock superiore a 

45 anni”. Il super bonus non è dunque solo un incentivo al rinnovo estetico delle facciate (che 

peraltro ne hanno bisogno) ma un importante traguardo di sostenibilità ambientale. Se le aree verdi 

– l’Italia ha visto crescere il patrimonio forestale del 20 per cento negli ultimi 30 anni – sono 
abbandonate e a volte inondate dai rifiuti, saranno più esposte agli incendi e indebolite nella loro 
azione di decarbonizzazione. “Cultura e consapevolezza dei temi e delle sfi- de ambientali – è 
scritto ancora nel Pnrr – diffuse in modo ampio nella cittadinanza e, in particolar modo nelle nuove 

generazioni, rappresentano un presupposto essenziale per affrontare con successo la transizione 

ecologica”. Ognuno di noi puoi fare molto. Più del volenteroso colibrì. E con meno fatica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 17 settembre 2021 

Il bollettino 
 

In discesa 
il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
 
Con 52.296 tamponi effettuati, sono 573 i nuovi positivi in Lombardia (38 in provincia di 

Pavia) con il tasso di positività in calo all'1% (ieri 1,2%). Sono in calo i ricoveri in terapia 

intensiva (-2, in totale 57), mentre crescono negli altri reparti (+2, in totale 437). I decessi 

sono 9 per un totale complessivo di 33.977 morti in regione dall'inizio della pandemia. 

Sono 175 i nuovi casi registrati nella città metropolitana di Milano, di cui 71 a Milano città. 
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Scuola, dopo il rientro in presenza a Pavia 
prima classe in quarantena 

Donatella Zorzetto /PAVI ALa prima classe di studenti a casa per Covid in questo inizio d'anno 

scolastico si trova alla media Casorati di Pavia. In una prima, 20 alunni in tutto, un ragazzino è rimasto 

contagiato. È accaduto a pochi giorni dall'avvio delle lezioni, che alla Casorati sono iniziate l'8 

settembre scorso e nelle altre scuole il 13.Caso segnalato dalla famiglia La segnalazione del ragazzino 

11enne positivo al virus è stata fatta subito dalla famiglia alla scuola, e la dirigente scolastica l'ha girata 

ad Ats, che ha avviato i controlli e disposto la quarantena per tutti e 20 gli studenti della prima classe 

coinvolta. «Che sono stati messi automaticamente in Dad - spiega la dirigente scolastica Chiara 

Vercesi -. Quindi anche questi alunni proseguono le lezioni come da programma, in attesa di terminare 

la quarantena». Che dovrebbe durare 14 giorni.Il fatto che il contagio Covid riguardi un alunno della 

Casorati, spiegano i vertici della scuola, «è del tutto causale» e soprattutto «non è nato all'interno della 

scuola». La media, che fa parte del Ic di via Scopoli, conta complessivamente 1.400 studenti divisi in 

otto plessi. Un fiume di ragazzi per la cui sicurezza la dirigente scolastica, insieme al personale, ha 

lavorato tutta l'estate. «Abbiamo adottato banchi singoli, anzichè doppi: piccoli, così da evitare che i 

nostri alunni si trovassero a contatto con i compagni - sottolinea Vercesi -. Siccome non bastavano, in 

alcuni casi li abbiamo divisi in due. Così facendo, siamo riusciti a garantire il distanziamento 

necessario». «Seguiamo il protocollo» «Quindi - insiste la preside - seguiamo con attenzione il 

protocollo stabilito per il rientro a scuola. Tuttavia, per motivi che esulano dalle nostre responsabilità, il 

caso positivo in classe si è verificato e di conseguenza è partita la procedura per contenere il contagio. 

Procedura a cui ci siamo subito attenuti». Gli alunni pavesi che, dal 13 settembre scorso sono tornati 

tra i banchi (con una eccezione per gli asili che avevano iniziato il 6 settembre e alcune scuole primarie 

o medie come la Casorati che hanno iniziato l'attività il presenza l'8) sono complessivamente 61.555 (di 

cui 2.833 disabili), distribuiti in questo modo: 7.843 frequentano le scuole d'infanzia, 20.702 le 

elementari, 13.835 le medie e 19.175 gli istituti superiori. I numeriDall'altra parte, ossia in cattedra, ci 

sono 4.873 docenti: 657 sono educatrici delle scuole d'infanzia, 1.651 maestre delle elementari, 1.028 

professori delle medie e 1.537 delle superiori. Proprio per i docenti in entrata nelle diverse scuole, 

come pure per amministrativi e bidelli, è scattato il controllo del Green pass, di cui devono essere in 

possesso, che conferma l'avvenuta vaccinazione contro il Covid. L'ultima novità è che il certificato 

verde viene richiesto non solo a tutti coloro che operano nella scuola, ma anche ai genitori degli alunni. 

A tale proposito, si è optato per l'entrata scaglionata. Ed è stata avviata la nuova piattaforma inserita 

nel sistema informativo del ministero dell'Istruzione: basta entrare nel sistema e selezionare la propria 

scuola per poter visualizzare, nel rispetto della privacy, l'elenco dei pass attivi e non attivi. Il controllo è 

affidato ai dirigenti scolastici o alle persone delegate da questi. -- 
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Attesa l'emanazione di linee guida specifiche. I timori delle grandi aziende e i 
problemi per le colf 

Green Pass, ai datori di lavoro 
spettano le verifiche quotidiane 
 
Niccolò Carratelli / Roma Sul come svolgere i controlli fate voi, basta che l'accesso sia consentito solo 

ai lavoratori muniti di Green Pass. Questa l'indicazione che arriva dal governo, agli uffici pubblici e alle 

aziende private. Nel nuovo decreto si legge che i datori di lavoro «sono tenuti a verificare il rispetto 

delle prescrizioni» e definiscono «le modalità operative per l'organizzazione delle verifiche, anche a 

campione». Questi controlli devono essere effettuati «prioritariamente al momento dell'accesso ai 

luoghi di lavoro», da parte di soggetti «incaricati con atto formale dell'accertamento e della 

contestazione delle violazioni». Con un successivo Dpcm saranno definite delle linee guida più 

specifiche, per inquadrare l'azione di controllo nei vari ambiti: «Eventuali ulteriori chiarimenti saranno 

affidati alla normativa secondaria», conferma il ministro del Lavoro Andrea Orlando. Una scansione al 

giorno In ogni caso, i datori di lavoro dovranno individuare uno o più delegati a cui affidare la scansione 

del Qr code dei colleghi, usando l'app VerificaC19. L'incaricato controllerà la validità della certificazione, 

ma, nel rispetto della privacy, non saprà in che modo il lavoratore abbia ottenuto il pass (vaccinazione, 

guarigione dal Covid o tampone negativo). Quindi, almeno in teoria, dovrà ripetere l'operazione tutti i 

giorni per tutti i lavoratori. Un'incombenza tutto sommato gestibile in un negozio con cinque commessi o 

in un ristorante con dieci dipendenti tra camerieri e cuochi, dove tra l'altro già devono scansionare i 

clienti che vogliono mangiare all'interno. E, infatti, nessuno si lamenta: «È un impegno in più, ma si può 

fare e, se serve a restare aperti, ne vale la pena», dice Patrizia De Luise, presidente di Confesercenti. 

Mentre per Lino Enrico Stoppani, numero uno di Fipe Confcommercio, queste nuove regole «creano un 

problema organizzativo, soprattutto se devo lasciare a casa dei dipendenti privi del pass e non so come 

sostituirli - spiega - ma sono complicazioni che affrontiamo pur di lavorare». I timori delle grandi 

aziende La prospettiva cambia se si sale di livello, alle imprese medio-piccole e, soprattutto, a quelle 

più grandi, con centinaia di lavoratori impiegati. Maurizio Casasco, presidente Confapi, dice 

chiaramente che «era meglio mettere l'obbligo di vaccinazione, avevamo meno problemi, anche perché 

il tampone negativo non dà sicurezze». A preoccupare Paolo Agnelli è la sostenibilità dell'operazione: 

«Abbiamo tanto lavoro e non possiamo permetterci di perdere personale - spiega il presidente della 

Confimi (confederazione delle industrie manifatturiere) - in una delle mie fabbriche di alluminio ho 

calcolato che dovrei tenerne fuori una trentina su 150, tra operai e amministrativi». I controlli non 

saranno così semplici, perché «dovremo individuare una persona che verifica il pass, per ognuno dei 

tre turni giornalieri, compreso quello notturno, perdendo un sacco di tempo», e magari alla fine ci 

toccherà «offrire i tamponi ai non vaccinati per evitare problemi». L'incognita delle colfBen altri problemi 

si trovano di fronte i datori di lavoro di colf, badanti e baby sitter. Cioè tutte le famiglie italiane che si 



avvalgono di un collaboratore domestico e che, dal 15 ottobre, avranno il dovere di controllargli il Green 

Pass. «Riceviamo molte telefonate preoccupate, perché sono tante le badanti e le colf non vaccinate», 

racconta Teresa Benvenuto, segretaria di Assindatcolf, l'associazione dei datori di lavoro domestico. 

«Da tempo chiedevamo l'estensione dell'obbligo del pass per queste lavoratrici, anche se ci sono 

diverse incognite sull'applicazione, soprattutto laddove non c'è un contratto regolare - spiega -. Da una 

parte per le famiglie può essere complicato sostituirle, specie se c'è un rapporto fiduciario che va avanti 

da anni, dall'altra per loro è difficile trovare un altro lavoro senza vaccinarsi». Criticità applicative che 

riguardano anche altri lavoratori occasionali e «a domicilio», come idraulici ed elettricisti. Ai quali, prima 

dell'intervento, il cliente dovrà chiedere la certificazione Covid. E dopo, magari, anche la fattura. -© 
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Riguarderà 23 milioni di persone. Certificato esteso al pubblico e al privato. 
Orlando: «Provvedimento di politica economica» 

Il Green Pass sarà per tutti i lavoratori 
Draghi: scelta per continuare ad aprire 
 
Francesco Grignetti / Roma Il governo ha dunque deciso: il Green Pass sarà indispensabile per 

accedere ai luoghi di lavoro, settore privato e pubblico. Avrà impatto diretto su 23 milioni di lavoratori. 

Restano fuori solo i luoghi dove non è possibile il controllo, come ha spiegato il ministro della Pubblica 

amministrazione Renato Brunetta. Il trasporto pubblico, per esempio. Oppure gli studi di un 

professionista. Tutti gli altri sono tenuti al Green Pass. In mancanza, al quinto giorno scatterà la 

sospensione. «Non il licenziamento», precisa il ministro del Welfare, Andrea Orlando. Il decreto ha 

validità fino al 31 dicembre, quando dovrebbe scadere lo stato d'emergenza. Ma è chiaro che tutto 

dipende dalla pandemia. Al termine di un consiglio dei ministri che ha approvato all'unanimità 

l'estensione del Green Pass, filtra da palazzo Chigi il messaggio di Mario Draghi: «Questo decreto è 

per continuare ad aprire». Sono due, infatti, gli imperativi che hanno dominato nella riunione dei 

ministri. Quello sanitario e quello economico, strettamente intrecciati. A parlare del primo è il ministro 

della Salute, Robero Speranza: «Noi monitoriamo con attenzione le prossime settimane, anzi i prossimi 

giorni, perché dobbiamo valutare con grandissima attenzione la reazione della curva epidemiologica 

dopo l'apertura delle scuole». Il rientro degli studenti in classe era la priorità assoluta. Il resto, anche le 

legittime attese dello sport o dello spettacolo, viene dopo. «Se come tutti auspichiamo - dice ancora 

Speranza - la curva dovesse reggere, noi lavoreremo per allargare ulteriormente le maglie». «Ma 

questo è anche provvedimento di politica economica», dichiara il ministro del Lavoro, Andrea Orlando. 

«L'Italia sta avendo dei tassi di crescita importanti, ma sappiamo che si tratta di una ripresa ancora con 

elementi di fragilità. Ci possiamo permettere tutto, tranne un autunno nel quale si combina una ripresa 

del virus con ulteriori restrizioni». Gli fa eco Brunetta: «Riapriremo interi quartieri delle nostre città, 



dando un contributo anche al Pil». Anche se non può essere esteso per legge, c'è la forte 

raccomandazione del governo al Parlamento, alla Presidenza della Repubblica e alla Corte 

costituzionale affinché adottino gli stessi obblighi. Ed emerge qui la vera frattura tra chi appoggia la 

strategia vaccinale e chi occhieggia ai No Vax. «Se la politica impone il Green Pass ai lavoratori, e 

addirittura a chi fa volontariato, è ovvio che i politici devono essere i primi a rispettare queste regole, a 

partire dal Parlamento. Punto», dice subito Matteo Salvini. Come anche Enrico Letta: « Ci 

mancherebbe che in Parlamento vigessero delle regole diverse da quelle della vita normale». Si alza 

così solitaria la voce in dissenso del leghista Claudio Borghi, che non esclude di ricorrere alla Consulta: 

«Sono contrario all'estensione dell'obbligo di Green Pass per accedere in Parlamento. Intendo 

aspettare che il provvedimento arrivi in Aula e lì posso adire la Corte costituzionale. Sono contrario 

all'estensione dell'obbligo a tutti i lavoratori». Nè cambia idea Giorgia Meloni, che da settimane si batte 

contro il Green Pass: «Ingiusto non prevedere, soprattutto nel caso in cui il Green Pass diventa un 

impedimento rispetto al lavoro, che ci siano tamponi gratuiti, magari per chi non può fare il vaccino o 

per chi ancora è scettico». E c'è chi minaccia azioni di disobbedienza civile. «Forzerò ogni blocco - 

dichiara il senatore del gruppo Misto Gianluigi Paragone, ex grillino - e se mi dovessero mettere le mani 

addosso, li denuncerò alla procura. È un provvedimento fascista. Così si limita la possibilità di 

rappresentare il popolo che la pensa diversamente e io sono il rappresentante di tutto il popolo». Il 

popolo di chi odia il Green Pass, appunto. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 


